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La critica del culto nel giudaismo 
sotto la dominazione ellenistica e romana
La fine del sacerdozio sadocita, che segnò la crisi del giudaismo ezriano, iniziata poco prima delle persecuzioni di Antioco IV Epifane, provocò in 
seno al giudaismo una reazione di opposizione verso il culto esercitato a Gerusalem­
me. Questa reazione di opposizione si riflette in due atteggiamenti, radicali ma, allo 
stesso tempo, assai distinti: il primo vede nelle sventure politiche e religiose il segno 
di un castigo divino e l'attacco di forze sovrumane del male, quindi l’unica reazione 
possibile è la separazione radicale dal mondo, l’opposizione senza compromessi con­
tro il giudaismo ufficiale, giudicato da questa corrente contaminato; il secondo rico­
nosce nella nuova sventura d ’Israele e della sua religione le azioni concrete degli 
uomini e identifica il peccato con il movimento ellenizzante, quindi cerca di contrap­
porsi in lotta aperta a tutto ciò che minaccia la vera fede1.
Le testimonianze di questo scontro le troviamo in 1-2 Maccabei, nei testi tro­
vati a Qumràn e in altri testi extra-biblici. Le opere di Giuseppe Flavio, i Targumim 
e i più antichi trattati della M ishnah possono offrire una luce sull’esistenza della 
critica del tempio e del culto prestato in esso che coprì l’arco di tempo dalla morte 
del sommo sacerdote Onia III (170 a.C.) fino alla distruzione del tempio da parte 
dei romani (70 d.C.).
1 Cf. P. S a c  c h i :  Storia del m ondo giudaico. Torino 1976, p. 98 -99 . Più raffinata presenta­
zione di queste reazioni si trova in J. S i e v e rs : The Hasm oneans and their Supporters. From M atta- 
thias to the Death o f  John H yrcanus I. A tlanta 1990, 21 -2 6 .8 6 -9 2 .
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Pseudoepigrafi
Alla contaminazione del tempio, che cominciò con l’ascesa di Giasone e di 
Menelao all’ufficio di sommo sacerdote, probabilmente allude il libro dei Giubilei
(23,21)2:
E quelli che si salveranno non si convertiranno dalla loro cattiveria alla via della 
giustizia, poiché tutti quanti, per la cupidigia delle ricchezze, si solleveranno 
per prendersi ognuno quello dell’altro e avranno un gran nome, non realmente 
e giustamente, (ma perché) insozzeranno il Santo dei Santi con la sozzura della 
corruzione della loro impurità.
Questa impurità non è, quindi, un fatto accaduto una volta sola, ma uno stato 
continuo, permanente che coinvolge più persone.
Più avanti leggiamo delle conseguenze di questa situazione che non si limitano 
ai soli colpevoli ma raggiungono tutto il popolo:
[...] perché sarà flagello su flagello, maledizione su maledizione, condanna, 
flagello e maledizione verranno. E si fa ciò e si finge di non vedere coloro che com­
mettono impurità, che profanano il santuario del Signore e contaminano il nome 
santo; per tutta questa impurità e contaminazione sarà condannato tutto il 
popolo insieme.3
(30 ,15)
Nel libro dei Sogni di Enoc etiopico troviamo un’ulteriore conferma che il culto 
nel tempio era impuro. Nel contesto, che precede il passo sotto citato, sono descritti 
i tempi dell’esilio e l’inizio della ricostruzione di Gerusalemme. La ricostruzione del 
tempio viene descritta con queste parole:
E presero di nuovo a costruire come prima ed innalzarono quella torre, ed essa 
si chiamava «torre alta» e presero a mettervi innanzi una mensa, ma tutto il pane 
che vi era sopra era contaminato e non era puro.
(8 9 ,7 3 )
2 In esso non si trova ancora nessun riferimento alla rottura fra gli esseni e i maccabei, che seguì 
la pretesa m accabea alla dignità di som m o sacerdote da parte di G ionata nel 152 a.C. e Sim one nel 
140 a.C.; quindi fu scritto non dopo la seconda data, cf. O.S. W i n t e r m u  te :  „Jubilees” . In: The Old  
Testament Pseudoepigrapha. H. C h a r l e s w o r t h .  Vol. I: Apocalyptic Literature; Vol. Il: Expansions o f  
the „O ldTestam ent” and Legends, Wisdom and P hilosophical Literature, Prayers, Psalms, and Odes, 
Fragm ents o f  Lost Judeo-H ellenistic  Works. New York 1983-1985 (da qui OTP), II, 44.
3 II senso del versetto seguente non è pienam ente chiaro, ma tutti in Israele, sia uomini che donne, 
sono considerati come profanatori del tempio.
È evidente che il passo si ispira a Ml 1,7 e per questo motivo fa spostare 1 ’ inizio 
della contaminazione dal proprio contesto storico4 alla ricostruzione del Secondo Tem­
pio e al rinnovo del culto in esso, dopo l’esilio babilonese. Però M alachia si limitava 
a accusare il comportamento dei sacerdoti che offrivano a Dio gli animali difettosi 
o rubati per risparmiare il denaro (cf. Ml 1, 8-14). Invece, nel frammento citato si 
vede che la situazione dell’impurità non dipendeva dal comportamento degli indivi­
dui ma da una situazione oggettiva che era la contaminazione totale di Gerusalem ­
me. Perciò nel contesto seguente manca un’esortazione al cambiamento del com ­
portamento come la troviamo nel profeta (cf. MI 2, 1).
Nella linea del profeta si muove pure il Testamento dei Dodici Patriarchi5 con 
l'accusa più concreta, non soltanto di una impurità esteriore, ma con la condanna dei 
peccati particolari e determinati commessi dai sacerdoti (Testamento di Levi 17, 11):
[...] v e r ra n n o  de i s a c e rd o ti  id o la tr i, b e ll ic o s i6, av id i, su p e rb i, tra s g re ss o r i  d e lla  
leg g e , em p i, p e d e ra s ti e  te ro fili.
Nel Testamento di Levi la trasgressione della legge viene specificata come 
inganno d ’Israele. Tutto questo attirerà «grandi mali da parte del Signore», la distru­
zione di Gerusalemme e del suo tempio. Perciò quando il Signore avrà fatto la ven­
detta, il sacerdozio, che è colpevole di tutti questi delitti, dovrà scomparire (cf. 10, 
1-5; 18, 1).
L’autore della Vita di Adamo ed Èva1 (29,3) è convinto che una situazione di 
ingiustizia continua nel Secondo Tempio, però non dice niente su un’eventuale puni­
zione da parte di Dio per le trasgressioni dei suoi precetti come è stato nel caso del 
Primo Tempio.
Nel Testamento di Mosé1 (7, 3-9) troviamo una serie di accuse severissime i cui 
destinatari sembrano essere le classi ricche e collegate con il tempio: «[...] la loro 
bocca dirà grandi cose, fino a dire: «Non toccarmi, perché io non sia contaminato 
nella posizione che io occupo».» L’autore attacca coloro che sono «uomini rovinosi 
ed empi, che pretendono di essere giusti [...] uomini di inganno, contenti di loro 
stessi, falsi in ogni modo loro possibile, [...] ingannatori che si nascondono per non 
essere riconosciuti, empi nel compiere loro delitti e l ’iniquità dal sorgere del sole fino 
al suo tramonto». Oltre che di questa ipocrisia, egli li accusa di peccati concreti: «in 
ogni ora del giorno amanti dei banchetti, divoranti e golosi. [...] Essi divorano i beni
4 L’inizio della rivolta m accabea: 165-161 a.C ., cf. E. I s a a c :  „1 (E thiopic A pocalypse of) 
E noch” . OTP  I, 7.
5D atato nel tem po del regno di G iovanni Ircano (137-107  a.C .) se non prim a della rivolta dei 
m accabei, cf. H.C. K e e :  „Testam ent o f the Twelve Patriarchs” . OTP  I, 777-778.
6p à ^ t p o i ;  altro m anoscritto ha pot% Oi, «adulteri».
7 Probabilm ente della fine del I sec. d.C ., cf. M .D. J o h n s o n: „Life o f Adam  and Eve” . OTP  
II, 252.
8 Del I sec. d.C ., cf. J. P r i e s t: „Testam ent o f  M oses” . O TP  I, 920-1 .
dei poveri dicendo che il loro agire è secondo la giustizia». Infine i delitti di queste 
persone sono equiparati alla contaminazione che viene dalle mani e dalla mente: 
«essi hanno nelle mani e nello spirito cose impure».
L’impurità che proviene dai peccati è anche uno dei temi principali che tro­
viamo nei Salmi di Salomone9. Questi peccati hanno diversi nomi: illegalità-ÓCVO- 
p i a  (I, 8; II, 3. 12); trasgressione -  T ta p a v o fu a  (V ili,9); ingiustizia -  ócSikIcc 
(II, 12). Essi causano la profanazione delle cose sante del Signore, delle offerte, 
dell’altare e del tempio (cf. I, 8; II, 3; V ili, 12). Questi peccati superano quelli delle 
nazioni pagane (cf. I, 8) e il loro effetto rimane per sempre (cf. II, 5).
Più moderata nel giudizio di condanna, ma altrettanto concorde, è l’Apocalisse 
siriaca di Baruc, ove viene presentato il legame fra il castigo e la responsabilità 
personale degli ufficiali del culto:
Voi poi, sacerdoti, prendete le chiavi del santuario e gettatele nell’alto dei cieli 
e datele al Signore e dite: «Custodisci la tua casa. Infatti noi, ecco, siamo stati 
trovati (essere) dei sovrintendenti bugiardi».
(2  B a 10. 18)
Questo libro è posteriore alla distruzione del tempio nell’anno 70 d .C .10, però 
anche esso contiene la stessa idea dell’imperfezione oggettiva del culto già presen­
te negli scritti più antichi citati all’inizio del paragrafo:
E in quel tempo, dopo poco, Sion sarà riedificata e si ripristineranno le sue 
offerte e i sacerdoti torneranno al loro servizio e ancora verranno i popoli per 
glorificarla. Tuttavia, non pienamente, come in precedenza.
(2  B a  68 , 5 -6 )
Il paragone tra il Primo e Secondo Tempio si trova anche nel Testamento di 
Mosè (4, 8), ove il Secondo Tempio viene considerato inferiore, perché i sacrifici in 
esso non sono possibili come in quello anteriore:
Allora due tribù rimarranno attaccate alla prima fede, rattristate e addolorate, 
perché non saranno capaci di offrire i sacrifici al Signore dei loro padri."
La critica del culto presente è accompagnata dalle aspettative riguardo ai tempi 
escatologici. Secondo lEnoc 10,21 tutti i gentili presteranno adorazione e culto a Dio. 
Il popolo di Dio viene presentato «come una guida nella vita per tutti i mortali» (3 Sib 
195). In questa attesa universalistica il tempio occupa il posto centrale al quale
9 Del I sec. d.C ., cf. R.B. W  r i g h t: „Psalm s o f Salom on’". OTP  II, 640-1 .
10«[...] l ’autore probabilm ente ha fatto uso delle fonti più antiche», A.F.J. K l i j  n: «2 (Syriac 
A pocalypse of) Baruch». OTP  I, 617.
11 L’equivocità de ll’espressione è contenuta nel testo stesso d e ll’Apocalisse. Infatti non si sa se 
l ’autore rifiuta sacrifici in genere o solo le loro condizioni in paragone con il tem pio di Salom one; 
cf. OTP  I, 929n.4e.
vengono tutti i popoli per «meditare la Legge del Dio Altissimo» (3Sib 716-719) e 
«da ogni terra porteranno incenso e doni alla casa del grande Dio e non ci sarà 
un’altra casa fra gli uomini [...]» (3Sib 772-774).
1 Testamenti cli Beniamin affermano che «le dodici tribù d ’Israele saranno 
raccolte insieme con tutte le nazioni» presso il luogo scelto, il tempio di Dio che sarà 
più glorioso di quello precedente (Test. Ben. 9, 2; cf. 10, 5. 9). In questo tempo di 
salvezza il sacerdozio di Levi sarà strumento per mezzo del quale «le nazioni cre­
sceranno nella conoscenza sulla terra e saranno illuminate per la grazia del Signo­
re» (Test. Levi 18,9). Questo ruolo spetta non solo ai leviti, ma a tutto Israele che 
deve vivere in modo tale che il Signore possa visitare tutti i popoli (cf. Test. Levi 4, 
4 -6 )12.
Qumràn
In paragone con gli pseudoepigrafi il numero più grande di testi scoperti nelle 
grotte di Qumràn e la provenienza di maggior parte di loro dall’omonima setta13, 
permettono di trattare separatamente ciò che ha non pochi punti in comune con la 
lettura sopraesaminata14.
Una di queste coincidenze nel pensiero costituisce la critica del tempio di Geru­
salemme e il giudizio negativo sul culto svolto in esso. Nel discusso Rotolo del Tem­
pio15 troviamo una visione del tempio ideale. La sua descrizione ovviamente pre­
suppone che il tempio reale, quello di Gerusalemme, e il suo culto siano inadeguati16, 
benché non si trovi nel Rotolo del Tempio una critica diretta contro il santuario 
esisten te17.
La critica di queste istituzioni è esplicita in altri documenti. La partecipazione al 
culto viene giudicata impossibile per i membri della comunità per vari motivi. Il tem­
pio nella sua struttura materiale, visibile, non soltanto non corrisponde alle esigenze
12Cf. D.S. R u s s e l l :  L ’apocalittica g iudaica (200 a .C .-1 0 0  d.C .). B rescia  1991, p. 365; 
R.H. C h a r l e s :  The Testament o f  the Twelve Patriarchs. London 1908, 210ss con i passi de ll’opera 
dove si preannuncia la salvezza dei gentili: Test. Sim. 6,5; Test. Levi 2,11; 4,4; 5,7; 8,14; 14,4; Test. 
Giud. 25,5; Test, dan 6,2.7; Test. Neft. 8,3; Test. As. 7,3; Test. Ben. 9,2; 10,5.
13 Se troviam o più di una copia di un docum ento, possiam o am m ettere la sua im portanza per la 
vita della setta.
14 Cf. F. G a r c i a M a r t i n e z: Qum ran and Apocalyptic. Studies on the Aram aic Texts fro m  
Qumran. Leiden 1974, p. X -X I.
15 Cf. ibid., p. 204 n. 69.
16Cf. ibid., p. 205.
l7Cf. H. S t a g e m a n :  „The Institutions o f Israel in the Temple Scroll”. In: The D ead Sea Scrolls. 
Forty Years o f  Research. Ed. D. D i m a n t ,  W.  R a p p a p o r t .  Leiden 1992, p. 162.
del santuario ideale con la dimensione e la disposizione dei singoli elementi, ma 
anzitutto il culto esercitato in esso è contaminato a causa del calendario adopera­
to18, del sacerdozio indegno e dell’empietà dei suoi responsabili e partecipanti. Nella 
nostra esposizione ci limitiamo solo agli ultimi due punti della critica.
La famiglia dei figli di Zadok occupò una posizione privilegiata nella gerarchia 
sacerdotale. Essa fu garantita da Ezechiele (cf. 40, 45^16; 44, 9-13) e dalla prassi 
secondo la quale l ’ufficio di sommo sacerdote era riservato esclusivamente ai di­
scendenti di Zadok. Il Documento di Damasco presuppone questa pretesa quando 
allude al diritto dei discendenti di Zadok al posto privilegiato nella gerarchia sacer­
dotale richiamandosi all’autorità di Ezechiele:
«I sacerdoti, i leviti e i figli di Zadok hanno mantenuto la custodia del mio 
tempio [...] essi mi offriranno grasso e sangue». I sacerdoti sono i convertiti di 
Israele usciti dal paese di Giuda, e i leviti sono coloro che si uniscono ad essi, 
e i figli di Zadok sono gli eletti di Israele, chiamati per nome, che rimasero alla 
fine dei giorni.
( C D I1 I ,2 1 - IV ,4 )
La polemica tra i membri della setta e i nuovi gruppi di potere a Gerusalemme 
portò assai presto ad un conflitto aperto, in cui i responsabili del culto a Gerusalem ­
me venivano accusati di diversi delitti. Quando uno dei fratelli M accabei, Gionata, 
nel 152 a.C. fu nominato sommo sacerdote all’incarico più alto nella gerarchia sa­
cerdotale, ebbe inizio il sommo sacerdozio asmoneo che durò fino al 37 a.C. Con gli 
eventi precedenti: la rimozione della famiglia di Zadok dalla sua posizione (172 a.C.) 
e la successione di diversi sommi sacerdoti corrotti, la nuova situazione provocò 
reazioni di opposizione tra cui potrebbe essere annoverata la fondazione di Qumràn. 
Il conflitto fra il M aestro di giustizia e il Sacerdote empio può essere collocato nel 
periodo dei primi sommi sacerdoti asm onei19.
lsLunare e non solare di 364 giorni com e richiedevano i qum raniti. L’accettazione del calendario 
solare dai membri della setta di Qum ràn è conferm ata dal libro dei Giubilei, dai fram m enti aram aici del 
libro Astronom ico di Enoc (etiop. 72 -82). Tuttavia, questo calendario non era l’unico trovato a Q u­
mràn. P.es. la preghiera quotidiana si basava su un com puto secondo le fasi lunari, cf. J.M . B a u m -  
g a r t e  n: „4Q503 (Daily Prayers) and the Lunar C alendar” . RevQ  12 (1986), p. 399-407 .
19 II Com m ento al Sai 37 è testim one del conflitto: «L’interpretazione di questo si riferisce al 
sacerdote, M aestro di giustizia (priSH m iD )  che D io scelse per stare al suo cospetto. [...] L’inter­
pretazione di questo si riferisce al sacerdote em pio (VEHn p l 2 f l )  che spia il g iusto (P 'IS H  ) e cerca di 
ucciderlo [...]» (Ili, 15-16; IV,8). L’epiteto «sacerdote empio» forse è un gioco di parole: f fK in  p l l^ n  
-  «som m o sacerdote» con yEHH p u n  -  «sacerdote em pio» com e dal canto opposto: p H S  p i 3 ,  
PU S '3 3  -  «sacerdote Zadok», «figli di Zadok» con pii*  HUG p l 2 n ,  priS '2 2  -  «sacerdote m aestro 
di giustizia», «figli di giustizia», cf. B. G à r t n e r: The Temple and the Com m unity in Qum ran and the 
New  Testament. A Com parative Study in the Temple Sym bolism  o f  the Qum ran Texts and  the New  
Testament. Cam bridge 1965, p. 4 -5 ; J.C . V a n d e r K a m :  M anoscritti del M ar M orto. Il dibattito  
recente oltre le po lem iche , p. 117.
Una delle conseguenze immediate di tale conflitto fu la separazione da Gerusa­
lemme e dal culto, condannati insieme con il santuario contaminato:
Casa di Peleg, sono coloro che, usciti dalla città santa, si erano appoggiati a Dio 
nel tempo in cui Israele era infedele e contaminava il santuario [...].
(C D  X X , 2 2 - 2 3 )
La profanazione del tempio ebbe forme concrete, si manifestò con i peccati 
particolari. Il documento sopracitato riporta parole di Is 24,17: «Terrore, traboc­
chetto e tranello per te, abitante della terra» e così le commenta:
L’interpretazione di questo si riferisce alle tre reti di Belial delle quali ha parlato 
Levi, figlio di Giacobbe; è con esse che ha agguantato Israele e ha posto 
davanti a loro come tre specie di giustizia: la prima è la lussuria, la seconda sono 
le ricchezze, la terza è la contaminazione del santuario.
(C D  IV, 1 3-18)
Nel Commento ad Abacuc (lQ pH ab) la contaminazione non è solo paragona­
ta ai detti delitti, ma i loro autori vengono accusati per nome: i sacerdoti di Gerusa­
lemme e un sommo sacerdote:
«Tu hai spogliato molte genti, il resto dei popoli spoglierà te (Ab 2,8).» L’inter­
pretazione si riferisce agli ultimi sacerdoti di Gerusalemme che ammucchiano 
ricchezze e guadagni spogliando i popoli [...] (IX, 3-5). «Ti sei saziato più di 
vergogna che di onore. Bevi e ti colga il capogiro. Il calice della destra del Sig­
nore si riverserà contro di te e la vergogna sopra la tua gloria (Ab 2,16).» L’inter­
pretazione si riferisce al sacerdote la cui vergogna è diventata più grande della 
gloria, giacché egli non ha circonciso il prepuzio del suo cuore e ha camminato 
sulle vie dell’ubriachezza per sedare la sete (XI, 12-13).
Fra i delitti più grandi del sacerdote empio c ’è l’avidità delle ricchezze ammas­
sate da lui e da altri sacerdoti (cf. lQpHab V ili, 7-12; 4QpNah 3 - 4 ,1, 11) che li in­
duce a «rubare i beni dei poveri» ( lQ pHab XII, 10). Tali azioni sono «abominevoli 
e hanno contaminato il santuario di Dio» (lQ pH ab XII, 9). L’elenco più ampio e det­
tagliato di queste trasgressioni lo troviamo nel Documento di Damasco. Tutti coloro 
che le hanno commesse sono chiamati «i figli della fossa» dai quali gli «entrati nel 
nuovo patto nella terra di Damasco» sono invitati a separarsi. Essi devono «prese­
rvarsi dalle ricchezze inique e impure a causa di un voto o di un anatema, dalle ric­
chezze del santuario», la cui esistenza è associata alle violenze fatte ai poveri del 
popolo, alle vedove e agli orfani (cf. CD VI, 14-17). Il testo non solo richiede di 
evitare azioni negative, ma esorta a compiere quelle positive:
[...] distinguere tra il puro e l’impuro, insegnare la differenza tra il sacro e il pro­
fano; osservare il giorno di sabato, secondo il suo tenore preciso, i tempi
stabiliti e il giorno di digiuno [...] prelevare le sacre offerte secondo le loro 
precise determinazioni; amare ognuno il suo fratello come se stesso; sostenere 
la mano del povero, dell’indigente e dello straniero; cercare ognuno la pace con 
il suo fratello; non essere infedele, ognuno verso la came della sua carne; 
preservarsi dalla lussuria secondo il comandamento; correggere ognuno il suo 
fratello secondo la disposizione; non conservare rancore da un giorno all’altro; 
astenersi da tutte le impurità, secondo la loro disposizione, e non contaminare 
ognuno il suo spirito santo, secondo la divisione fatta loro da Dio.
(C D  V I.1 7 -V II .4 )
Tutte le prescrizioni positive se compiute hanno forza di espiare la ribellione in 
Israele20 e attirare il beneplacito del Signore; lo fanno in modo più efficace «della 
carne degli olocausti e del grasso dei sacrifici». La preghiera è per Dio «come una 
fragranza gradita di giustizia» e il cammino perfetto «come l ’offerta spontanea di 
una gradevole oblazione». Il compimento di tutto questo sarà la separazione di «una 
casa di santità per Aronne [...] congiunta al santo dei santi» e «una casa della 
comunità per Israele» (IQ S IX, 3-5 ; cf. V, 5 -7 )21. L’idea della com unità come 
tempio in cui vengono offerti i sacrifici perfetti viene presentata nella prospettiva 
escatologica da 4QFlor. Il santuario degli uomini (D1K EHpC)22 è riempito dal pro­
fumo dei sacrifici che sono le opere della legge (ITITI PICT ; altri leggono m i n 23). 
Nel citato più già volte Documento di Damasco si proibisce di inviare gli olocausti 
per mezzo degli impuri richiamandosi a Prov 15, 8: «Il sacrificio degli empi è una 
abominazione, mentre la preghiera dei giusti è come una gradita oblazione» (CD 
X I20-21). Le parole aggiunte (= sottolineate) rispecchiano la convinzione dell’am ­
biente dell’autore: le preghiere equivalgono ai sacrifici.
20L’espiazione dei peccati non si lim ita soltanto alla com unità, m a raggiunge tutto Israele, cf.
B. G a r t n e r :  The Temple and the C omm unity in Qum ran and the N ew  Testament. A Com parative  
Study in the Temple Sym bolism  o f  the Qum ran Texts and the New  Testament. C am bridge 1965, p. 27.
21 II culto ufficiale è sostituito da quello della  com unità, per di più la com unità stessa viene sta­
bilita su un fondam ento di verità, com e santuario di Aronne, casa di verità, pietra  d ’angolo preziosa 
(cf. Me 12, 10!) (cf. IQ S V, 5 -6 ; V ili, 4 -9 ).
22Più corretto  che «santuario  fra  gli uom ini», cf. B. G a r t n e r :  The Tempie..., p. 3 4 -3 5 ; 
D. F I  u s s e r :  „Two N otes on the M idrash on 2 Sam .vii” . I E J 9 (1959), p. 99 -104 .
23 L a lettura di THITI non è sicura; è pure possibile la lettura m i n  e così: D. F I  u s s e r :  „Two N o­
tes on the M idrash on 2 Sam .vii” . IE J 9 (1959), p. 102; E. L o h s e: Die Texte aus Q um ran. M unich 
1964, p. 256.
Giuseppe Flavio
Il tempio di Gerusalemme nella maggior parte dei luoghi è presentato soltan­
to come sfondo degli avvenimenti storici. Giuseppe Flavio raramente sviluppa una 
riflessione sul santuario di Gerusalemme come oggetto di un giudizio qualitativo.
Nelle AJ V ili, 111-117 egli riproduce la preghiera di Salomone (cf. IRe 8 ,2 2 -  
53; 2C r6, 12^12) per la consacrazione del tempio. Nella conclusione della preghie­
ra che tratta degli stranieri e che corrisponde al passo biblico formulato nello spirito 
universalista (cf. IRe 8, 41-43; 2Cr 6, 32-33), Giuseppe Flavio sostituisce la pre­
ghiera biblica per il riconoscimento del Dio d ’Israele tra i popoli, con una motivazio­
ne che vuol mostrare solamente l’apertura degli ebrei verso gli stranieri:
Per questo tutti gli uomini saranno convinti, che Tu stesso hai voluto, che nella 
nostra terra fosse costruita questa casa per Te, e che noi non siamo senza 
umanità (djtavripom ot) nella nostra natura, né siamo nemici verso gli alieni­
geni, ma desideriamo che tutti gli uomini, nella stessa misura, ricevano l’aiuto 
da Te e abbiano parte alle Tue benevolenze.
Il tempio di Gerusalemme non è, dunque, uno strumento per mezzo del quale 
Dio si fa conoscere fra i popoli, ma solamente una prova di «umanità» verso gli 
stranieri da parte degli ebrei. Giuseppe sottolinea questo carattere universale del 
tempio che si manifestava in vari modi: il sacrificio due volte al giorno per l ’impera­
tore e la nazione romana, la possibilità di offrire i sacrifici concessa anche ai non­
giudei (però senza possibilità di partecipare al rito: AJ III, 318) e la presenza di doni 
votivi per il santuario provenienti dagli altri popoli (cf. B JII, 197.408-416).
Giuseppe omette pure la parte finale della preghiera in cui Salomone (cf. 1 
Re 8, 46-53; 2Cr 6, 36-42) chiede a Dio che esaudisca la sua supplica e faccia ri­
tornare i futuri esiliati quando saranno convertiti al Signore.
Nell’esposizione dei tempi pre-esilici non si interessa più alla predicazione pro­
fetica che annuncia la distruzione del santuario vista da loro come castigo divino per 
le colpe d ’Israele. La distruzione fatta dai babilonesi non è interpretata in questa 
chiave teologica. Essa viene presentata come conseguenza delle circostanze politi­
che indipendenti dal comportamento degli individui o di tutta la nazione. Egli parla 
di un peccato d ’Israele contro Dio nei tempi dell’assedio babilonese (però senza 
precisare in che cosa consistesse questa colpa). L’unico atteggiamento richiesto 
dagli antenati, secondo Giuseppe, era la fiducia in Dio a livello religioso, e la lealtà a 
quello politico.
Le sventure del tempo degli asmonei e infine la distruzione del Secondo Tempio 
sono viste da lui come punizione per le guerre interne, per i numerosi delitti durante 
la dominazione romana fatti dai ribelli (cf. AJ XX, 166) e la rivolta contro l ’autorità 
legittima dei romani (cf. BJ V, 183).
Leggendo alcuni testi si può credere che la contaminazione del tempio non sia 
giudicata come uno stato permanente, ma sia vista come un fatto puntuale: una 
goccia che fece traboccare il vaso pieno dei precedenti delitti politici (cf. BJ V, 
562-566). Da tale osservazione viene la supposizione che Giuseppe Flavio abbia 
interpretato la distruzione del tempio come conseguenza di comportamenti di tipo 
politico. Nella sua interpretazione della storia è lontano dalla visione dei profeti, che 
accusavano i sacerdoti e i capi d ’Israele per i numerosi peccati, né è interessato al 
problema della fedeltà d ’Israele all’Alleanza, né alla sua chiamata alla santità. In­
fatti, molte volte egli dipinge il culto e il sacerdozio con colori assai ideali. Giuseppe 
scrive della fedeltà e preseveranza dei sacerdoti, fino alla morte dei martiri, nell’eser­
cizio del culto durante l’assedio di Pompeo (cf. BJ I, 148-151) e del rispetto della 
legge mosaica (cf. AJ III, 318).
Tuttavia, si possono trovare anche accuse che recano un’im pronta etica. Giu­
seppe nel suo discorso, che proclamò davanti alle mura di Gerusalemme assediata 
dai romani, denunciò varie colpe del passato che i suoi connazionali avevano com ­
messo. Fra quelle politiche, menzionate sopra, possiamo leggere:
[... ) voi quali azioni benedette dal legislatore avete compiute? Da quali azioni da 
lui maledette vi siete astenuti? Quando non siete più empi degli antenati 
che furono sconfitti in passato? Voi non trascurate le colpe occulte, intendo 
dire furti, agguati, adulteri, e inoltre fate a gara nelle rapine e negli assassini e 
aprite nuove strade al delitto, il tempio è diventato (perf. yéyovev)24 il ricetta­
colo (èkSox,£1ov) di tutti (= delitti) e il santuario è profanato (perf. p ep lav - 
xat) per mezzo di mani di connazionali.
Quando leggiamo questo passo e il suo contesto integrale ci viene subito alla 
mente la figura del profeta Geremia che proclama nel tempio il castigo divino per le 
trasgressioni del popolo da lui denunciate (cf. Ger 7, 1-28; 26). Esponiamo alcuni 
punti di contatto fra il discorso di Giuseppe e quelli di Geremia:
1. Geremia parla per ordine del Signore (7, 1; 26, 1), Giuseppe è mandato da 
Tito (V, 361).
2. Geremia proclama la parola del Signore nel tempio (7 ,2 ; 26 ,2), Giuseppe si 
trova davanti alle sue mura (V, 362).
3. In ambedue i casi non è la prima volta che gli abitanti di Gerusalemme sono 
chiamati a ravvedersi (Ger 7, 13; 26, 5 e BJ V, 360s).
4. Le loro speranze su una salvezza, che dovrebbe venire automaticamente dal 
tempio, sono illusorie (Ger 7 ,4 . 8 e BJ V, 369.403.407.413).
24 L’uso del tem po perfetto dei due verbi di seguito indica che gli effetti delle azioni com piute già 
nel passato sono m anifesti e durano nel tem po presente. Questo stato di contam inazione non è ir­
reversibile com e dim ostrano le parole sulla possibile via di scam po che è, secondo G iuseppe, il 
ravvedim ento e la capitolazione (cf. BJ V, 415).
5. Se il comportamento dei rimproverati cambierà, essi potranno rimanere nel 
loro paese grazie al perdono del Signore (Ger 7, 5-7), grazie alla clemenza dei ro­
mani (V, 372).
6. Per convincerli Geremia usa come argomento un precedente preso dalla 
storia d ’Israele (che è la distruzione del santuario a Silo 7, 12-15; 26, 6), similmente 
Giuseppe, che presenta numerosi argomenti dello stesso genere, da una parte quelli 
positivi da imitare (V, 376-390), dall’altra quelli negativi da evitare (V, 391-399).
7. Anche il presente è segnato dalle opere cattive, il cui elenco in Geremia 
(7,9: «rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso»), è quasi fedelmente 
ripetuto da Giuseppe («furti, agguati, adulteri, [...] rapine, assassini») (V, 401s).
8. Gli autori di tali opere vanamente attendono un aiuto divino ottenuto grazie 
alla loro presenza nel tempio che è caratterizzata dalla loro doppiezza morale (Ger 
7, 10 e BJ V, 403).
9. Il tempio diventa così secondo Geremia «spelonca di ladroni» (7,11) e se­
condo Giuseppe «ricettacolo» di tutti questi delitti (V, 402).
10. Il messaggio profetico e il discorso di Giuseppe suscitano uguali reazioni 
ostili (Ger 26, 7. 11 ; BJ V, 375. 393).
11. Geremia e Giuseppe sono pronti a morire per mano degli abitanti di Gerusa­
lemme, ma tale morte è poco probabile che possa portare a qualcuno un vantaggio 
(Ger 26, 14; BJ V, 419).
Per Giuseppe il tempio, durante la rivolta, è contaminato dai peccati dei giudei 
che superano quelli commessi nella storia. Perciò il santuario è abbandonato da Dio 
come sarebbe abbandonata da un uomo retto una casa in stato di abominazione (cf. 
BJ V, 413). Solamente qui, nel discorso davanti ai connazionali, Giuseppe segue 
Geremia presentando il tempio come vittima delle loro opere cattive e nello stesso 
tempo strumento del collettivo inganno.
La critica del tempio fatta da Giuseppe si distacca in un punto importante da 
quella dei profeti. Essa non è una profezia, neanche post eventum. Giuseppe Flavio 
non si rivolge nei suoi scritti ai contemporanei, come destinatari del messaggio di 
accusa, di annuncio del castigo imminente, di conversione richiesta o di conforto at­
teso. Dal lettore delle sue opere non è atteso un cambiamento di vita, un allontana­
mento dai peccati, un adempimento delle opere buone e un’osservanza dei precetti 
di Dio. Giuseppe Flavio è uno storico, anche se diverso dai nostri canoni. Egli rima­
ne sempre colui che descrive, informa, spiega e interpreta.
Scritti rabbinici
La letteratura rabbinica, che è composta in forma scritta soltanto dopo la di­
struzione del tempio nel 70 d.C., comprende tradizioni anteriori a questa data. Tra
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queste testimonianze si trovano anche quelle che esprimono un giudizio negativo sul 
funzionamento del tempio e sui suoi sacerdoti.
La M ishnah allude a un’attività commerciale a Gerusalemme, forse anche nel 
tempio, e che era soggetta agli abusi:
Si verificò una volta il caso che due paia di tortolle costavano in Gerusalemme 
due denari d’oro. Disse a Rabban Simeone figlio di Gamaliel: Per questo tempio 
io non andrò a letto stanotte se non saranno tornati prima al prezzo di un 
denaro [...] In quel medesimo giorno i nidi (nido = un paio di tortore) si abbas­
sarono al prezzo di un quarto di denaro.
(M . Kerot. 1,7)
Si possono trovare pure altri riferimenti in questa letteratura, in cui viene accu­
sata la famiglia del sommo sacerdote Anania di diversi delitti: sfruttamento econo­
mico, non pagare la decima, la «simonia», l’ingiustizia verso i sacerdoti poveri, la 
violenza e l ’oppressione25.
Però molte di queste testimonianze, pur riflettendo in una certa misura, la situ­
azione del 1 see. d.C., ancora di più rispecchiano l ’atteggiamento critico dei circoli 
rabbinici verso le tradizioni non-farisaiche e le classi sociali, che s’identificavano 
con tali idee.
Conclusione
Nella critica del tempio, che incontriamo nella letteratura apocrifa, negli scritti 
di Qumràn e in Giuseppe Flavio, vediamo diverse cause di questo giudizio negativo. 
Non si può assolutamente dire che ci sia stata un’unica causa di tale critica.
Spesso essa era una reazione alle colpe soggettive: avidità delle ricchezze, 
ipocrisia, ingordigia, idolatria, ingiustizia, furti, assassini, adulteri, iniquità, mancanza 
di lealtà politica e di fiducia in Dio. Questa critica si rivolgeva contro gruppi partico­
lari: i sacerdoti e gli altri ufficiali del culto. In molti casi non si criticava una sola clas­
se, ma tutto il popolo. Talvolta la menzione di un gruppo concreto non testimonia 
tanto di una colpa reale di questo gruppo, quanto di diversi conflitti dottrinali e sociali 
nel giudaismo del Secondo Tempio (p.es.: tra Qumràn e Gerusalemme, tra i saddu­
cei e i farisei).
In altri casi la critica consisteva in un giudizio negativo sul tempio come struttu­
ra materiale (dimensioni) e sull’organizzazione del suo culto (illegittimità del sommo 
sacerdote o il calendario adoperato). Allora essa non era motivata eticamente.
25C.A. E v a n s :  „O pposition to the Temple: Jesus and the D ead Sea Scrolls” . In: Jesus and  the 
D ead Sea Scrolls. Ed. J.H. C h a r l e s w o r t h .  New York 1992, p. 235-253 , 238-241 .
A rtur M alina
Krytyka kultu w judaizmie 
pod panowaniem helleńskim i rzymskim
S t r e s z c z e n i e
Religijnym  centrum  judaizm u w okresie dom inacji helleńskiej i rzym skiej w Palestynie była 
Jerozolim a i jej św iątynia. Stosunek do kultu spraw ow anego w świątyni charakteryzow ał coraz 
bardziej napięte relacje m iędzy rodzącym  się chrześcijaństwem  a judaizm em . Spór ten nie ustał po 
zburzeniu św iątyni, lecz jeszcze się nasilił, obejm ując m iędzy innymi kw estie kanonu biblijnego, 
tłum aczeń w spólnych tekstów  oraz zasad ich interpretacji. Zagadnienie krytyki kultu jes t szczegól­
nie interesujące, poniew aż kult św iątynny byl przedm iotem  negatywnej oceny także w kręgach 
judaizm u. A utor artykułu przedstaw ia św iadectw a tej krytyki, zw racając szczególną uw agę na jej 
m otywacje. Om awia źródła hebrajskie, aram ejskie i greckie.
A rtur M alina
Die Kultkritik im Judaismus 
unter der hellenistischen und ròmischen Herrschaft
Z u s a m m e n f a s s u n g
Das religiose Zentrum  des Judaism us zur Zeit der hellenischen und ròm ischen Dom inanz war in 
Palastina Jerusalem  und dessen Tempel. Das Verhaltnis zu dem im Tempel ausgerichteten K ultus war 
durch imm er m ehr gespannte Relationen zwischen dem entstehenden Christentum s und dem Judaism us 
gekennzeichnet. Der Streit hat nach der Zerstorung des Tempels nicht aufgehort, sondem  hat sich noch 
verstarkt und betraf u .a. die mit dem  biblischen Kanon, m it U bersetzung der gem einsam en Texte und 
dereń Interpretation verbundenen Probleme. Die an dem K ultus geiibte Kritik ist besonders interes- 
sant, weil der Tem pelkultus auch in judaistischen Kreisen negativ bew ertet war. Der vorliegende 
Artikel zeigt Beweise fur solche K ritik, indem  er ihre Beweggriinde hervorhebt. Besprochen werden 
hebraische, aram àische und griechische Quellen.
